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◆Oggi negli Stati Uniti le elezioni di mid term
per il rinnovo della Camera e un terzo
dei seggi del Senato. Le sfide per 36 governatori

◆Gli ultimi sondaggi riaffermano
un testa a testa anche se registrano
una lieve rimonta dei democratici

◆Ovazione per Clinton che ha tenuto
il suo ultimo comizio davanti
alla comunità di colore di Baltimora

IN
PRIMO
PIANO

Il giorno del giudizio
E il presidente Usa
si affida al voto dei neri

03EST01AF01

Parlamento
e referendum
Il voto in cifre
■ Gli americani vanno oggi alla ur-

ne per rinnovare gran parte del
Parlamento nazionale ed eleg-
gere i parlamenti locali e i gover-
natori in 36 dei 50 Stati. Si vota
anche per centinaia di referen-
dum. I sondaggi sono incerti. A
livello nazionale dicono che i de-
mocratici sono in lievissimo van-
taggio (48% a 44%) ma questo
dato non è molto indicativo, per
due motivi: il primo è che con il
sistema elettorale uninominale
non è inevitabile che chi prende
più voti prenda anche più seggi;
il secondo motivo è che le inten-
zioni di voto sono calcolate sul-
l’intero corpo elettorale, ma già
si sa che quasi la metà degli elet-
tori resterà a casa, e in genere
un astensionismo alto favorisce i
repubblicani. Tutto ciò determi-
na un’assoluta incertezza. Vedia-
mo su cosa si vota.
CAMERA: in America «House»
o Congresso. È formata da 435
deputati che hanno mandato
biennale. Interamente rinnovata
con il voto di oggi. Il sistema
elettorale è simile a quello italia-
no, ma senza recupero propor-
zionale: uninominale secca a un
solo turno. Attualmente i repub-
blicani hanno in Congresso una
maggioranza di 22 voti.
SENATO: è composto da 100
senatori, due per ogni Stato a
prescindere dalla popolazione
dei singoli Stati. Il mandato dei
senatori dura 6 anni ma il Sena-
to si elegge «a rate»: ogni due
anni vanno al voto un terzo dei
seggi. Il sistema elettorale è
strettamente uninominale. Sta-
volta i seggi in palio sono 34. I
repubblicani dispongono di una
forte maggioranza in Senato (10
voti), e un ballottaggio su 34
seggi è limitato per metterla in
discussione. I repubblicani pun-
tano ad aumentare la maggio-
ranza e ad arrivare ai 60 seggi.
GOVERNATORI: il governatore
è una specie di Presidente del
suo Stato. Ha molti poteri, com-
preso quello di grazia per i con-
dannati a morte. Il suo mandato
dura generalmente quattro anni.
Oggi si rieleggono i governatori
in 36 Stati. Si eleggono anche
Camera e Senato nei singoli Sta-
ti: sono in palio quasi 6000 seg-
gi. Inoltre si eleggono molte
centinaia di sindaci, di assem-
blee cittadine, e migliaia di giu-
dici, sceriffi, dirigenti scolastici.
REFERENDUM. Ce ne saranno
a centinaia. Tra gli altri temi og-
gi si vota su matrimoni tra gay
(Alaska e Hawai), eutanasia (Mi-
chigan), termine ultimo per l’a-
borto (Colorado e Stato di Wa-
shington), caccia (quasi ovun-
que), uso terapeutico della mari-
juana (Arizona), «affirmative
action», le leggi per favorire le
donne e i neri sul lavoro (stato di
Washington), costruzioni di casi-
nò ( Missouri e Oregon).

DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

BALTIMORA (Maryland) Bill Clin-
ton quasi sussurra, rivolto ai tre-
mila neri che affollano la gigante-
sca Chiesa battista di Baltimora e
che ascoltano in perfetto silenzio:
«Sapete-dice-cisonoduesolimo-
menti nei quali gli uomini sono
davvero tutti uguali, i neri come i
bianchi, i ricchi come i poveri, le
donne come gli uomini. Quali so-
no questi due momenti? Quando
la domenica entrate nella vostra
Chiesa, per pregare, e quando
ogni due anni andate a votare.
Già,perché lavostracasanonvale
quella di un ricco, il vostro conto
in banca non valequello di unric-
co,ilvostrolavorononvalequello
di un ricco: il vostro voto sì. Vale
come il voto di un ricco, o di un
uomo potente, vale come il mio
voto, vale come il voto di Newt
Gingrich». Clinton viene inter-
rottodaun’ovazione.Lagentegri-
da, canta, agita le mani. La visita
del Presidente, domenica pome-
riggio, ad uno dei più importanti
quartieri neri alla periferia sud-est
di Baltimora, è stato un trionfo.
C’era una folla enorme, e soprat-
tutto c’era un grandissimo calore,
c’eraentusiasmo.

Il pastore, il reverendo Walter
Thomas,habenedettoilPresiden-
te e i candidati democratici, gli ha
auguratolavittoria,epoièriuscito
ancheaparlaredelcasoLewinsky.
«Dio perdona sempre chi ha il co-
raggio di ammettere i propri pec-
cati» ha detto. E Clinton ha battu-
to lemaniannuendoconla testae
sorridendo.

Oggi per ilpresidentedegli Stati
Uniti è una giornata decisiva. È la
giornata della sua vita. Si decide
della sua esistenza, della sua car-
rierapolitica, forsedeldestinodel-
la sua famiglia, si decide del posto
chegli spettaonongli spettanella
storia. Gli americani vanno a vo-
tare per scegliere i propri deputati
e i senatori, il governatore, il sin-
daco, il giudice, lo sceriffo, però
tutti sanno benissimo di andare a
votare anche e soprattutto per
un’altra cosa: per schierarsi con
Clinton o contro di lui. Per assol-
verlo o per condannarlo. Per dare
al Congresso il mandato di proce-
dere con l’impeachment, cioè di
cacciar via ilPresidente, o vicever-
sa per dargli l’ordine di rispettare
Clinton e di lasciare che per altri
due anni guidi l’Americae ilmon-
do, con la prudenza e l’abilità che
hadimostratodal1992adoggi.

Clinton ha passato gli ultimi

giorni di campagna elettorale
quasi esclusivamente con l’eletto-
ratonero. Ieri serahadatoun’ulti-
ma intervista a una tv di neri, nel
pomeriggio aveva parlato per
mezz’ora in una radio di neri. Co-

me mai? Natu-
ralmentec’èun
calcolo: l’elet-
toratonero,per
quattro quinti
democratico,
va poco a vota-
re, abitualmen-
te. Se stavolta
smentirà lepre-
visioni e andrà
alle urne in mi-
sura massiccia,
sarà certamen-

te decisivo per il risultato. Oltre al
calcolo, però, c’è qualche altra co-
sa. C’è ormaiunaamicizia sempre
più salda che lega reciprocamente
il presidente e la comunità dei ne-
ri. Un patto di sangue,di sostegno
e di complicità. Quasi un ricono-
scersigliuniconl’altro.

Recentementeunascrittricene-
ramolto importanteeprestigiosa,
Toni Morrison, premio Nobel, ha
scrittosul«NewYorker»unartico-
lo decisamente clintoniano, del
qualevalelapenariportareunbre-
ve passo: «Mi sono chiesta tante
volte: ma che tipo di affare è que-
sto affare-Lewinsky? Uno scanda-
lo sessuale, un caso politico, una

storia d’adulterio? Poi d’improv-
visohocapito.Laquestioneèsem-
plice: Clinton è il primo presiden-
te nero della storia degli Stati Uni-
ti, e per questo i bianchi ce l’han-
no con lui. Sì, nonostante la sua
pelle bianca lui è più nero di qual-
siasi altrapersonaneracipossaca-
pitare di votare. Clinton porta ad-
dosso tutti i segni della negritudi-
ne: ènato inunafamigliaconsolo
lamadre,èstatopovero,vienedal-
la classe operaia, suona il sassofo-
no,èunragazzoacuipiaceMcDo-
nald e che adora mangiare le schi-
fezze. Ecco, i bianchi a un certo
puntosenesonoaccorti.E lohan-
no catturato. Quando è stato me-

taforicamente catturato, e quan-
do è stato scrutato, e perquisito,
che cosa potevano dire i neri, che
cosa potevano fare se non ricono-
scerlo come uno di loro, e difen-
derlo? Ilmessaggiodeibianchiera
chiarissimo: non importa chi sei,
non importa quanto sei intelli-
gente, quanto sai lavorare duro e
quanto sai farci guadagnare. Hai
sgarrato e noi ti rimetteremo al
tuo posto: fuori dal lavoro, licen-
ziato, indisgrazia,eseciriusciamo
timandiamoingalera.Devisaper-
lo: o accetti lenostre regole,o non
hai scampo. Ricordati che sei di
nostraproprietà».

EsageraToniMorrison?Nonon

credo. Sorprendentemente ho
ascoltato lo stesso concetto
espresso in termini rovesciati, in
Kentucky, durante la campagna
elettorale repubblicana. Una gen-
tilesignora,anziana,ricca,religio-
sa, che aveva in passato votato de-
mocratico, ha commentato così il
caso Lewinsky: «Non c’è nessuna
sorpresa, Clinton è così. La sua
moralità non è la nostra, noi lo sa-
pevamo. La sua moralità è la mo-
ralitàdeineri».

Nel voto di domani lo scontro
tralerazzesaràdecisivo.Delrestoi
neri hanno già fatto molto per il
presidente. Quando i deputati de-
mocratici in congresso si prepara-

vano a prendere le distanze da
Clinton, un mese fa, mentre infu-
riavailcasoLewinsky, l’assemblea
dei 36 deputati neri si è riunita ed
ha mandato un suo rappresentate
a parlare con Dick Ghepardt, ca-
pogruppo democratico, bianco,
che già aveva rilasciato alcune di-
chiarazioni contro il Presidente. Il
rappresentante dei neri ha avver-
titoGhepardtcheseilgrupponon
avessedifesoaspadatratta ilpresi-
dente, né lui - Ghepardt - né i suoi
uomini avrebberopiùricevutoun
singolovotodall’elettoratonero.

Oggi si vota tutta la giornata, fi-
noalleottodisera.Iprimiexitpoll
si avranno soloquandochiudono
iseggidellacostaovest,chepervia
del fuso orario chiuderanno tre
ore più tardi di quelli di New York
(per noi in Italia alle 5delmattino
di dopodomani). I sondaggi sono
cauti. In tutti i seggi democratici e
repubblicani sono dati quasi alla
pari. Ieri Clinton ha denunciato
dei tentativi di intimidazione dei
repubblicani contro l’elettorato
nero. Alcuni gruppi repubblicani
hanno deciso di filmare i neri che
vanno a votare. Dicono che vo-
glionofilmarliperchéhannopau-
ra dei brogli. Il ministro della giu-
stizia ha fatto sapere che filmare
chi va a votare è illegale. I repub-
blicanihannorispostocheproibi-
re i filmè incostituzionale. Infuria
lapolemica.

Appello di Glenn dallo spazio
«Americani andate alle urne»
JohnGlenn, 77anni, senatore eastronauta,è inottima formaedormesonni
tranquilli inorbita intornoallaTerra.L’unicocrucciosonolepolitichedime-
tàmandato:tantocheharivoltouninvitoaiconnazionaliperchévadanonu-
merosialleurne.Primadiprendersiqualcheoradirelaxconicompagnidel-
lamissioneDiscoveryentrataierinellafaseconclusiva,rivolgendosialla
«basediterra»,hadettocomunicatoaigiornalistidiavergiàvotatocomegli
altriamericaniabordodellanavicellaDiscovery.IlsenatoreuscenteGlenn
chestavoltanonsiècandidatoper ilPartitodemocraticonellostatodell’O-
hio,hachiestoaiconnazionalidivotarenumerosiricordandochel’apatia
«nonènellostiledegliamericani».Nellesetteoreemezzodirelaxconcesse
ieriagliastronautiperrecuperareleenergiespesenell’intensoprogramma
scientificodellamissione,Glennprevededigodersi ilpanoramadellaTerra.
L’astronautaparteciperàpoiaunvideo-incontroconungruppodibambini
spagnoliassiemealcollegaibericoPedroDuquecheavràinoltreuncollega-
mentoconreJuanCarlosaMadrid.Seanchelasecondaesperienzanello
spaziosivarivelando«meravigliosa»e«sconvolgente»,Glennlamentaperò
i«salassi»cuièsottopostodalmedicodellamissioneScottParazynski,so-
prannominatoperquestomotivo«Dracula».Isalassisonoinrealtàsemplici
prelievidisanguecheservonoastudiareiprocessimetabolici,conpartico-
lareriferimentoaquellidelleproteine,percomparareglieffettidell’assenza
digravitàconquellidell’invecchiamento.ConilgiapponeseChiakiMukai,
Glennèanchealcentrodialtritesttesiacapirecomemainellospaziogli
astronautidormanomediamenteunpaiod’oremenochesullaTerra.

Il vicepresidente Al Gore con il candidato democratico Charles Schumer durante un comizio nel Bronx Karp/Ap

■ URNE
BIANCHE
L’elettorato
afroamericano
per quattro quinti
è democratico
ma va poco
a votare

I duelli
sul filo
del rasoio

Le campagne elettorali? Le paga Paperone
Disney Corporation e Philip Morris fra i maggiori finanziatori dei partiti

Nevada, votato
dalle prostitute
il nuovo sceriffo

NEW YORK Moltissimi «duelli»
tra repubblicani e democratici si
decideranno sul filo di pochi vo-
ti. Tra i più appassionanti quelli
per il seggio in Senato a New
York, inCaliforniaeaChicago.A
New York il senatore uscente è il
repubblicano Alfonse D’Amato,
ultraconservatore e molto po-
tente.LosfidanteèCharlieSchu-
mer. D’Amato tiene il seggio di
New York da 18 anni. I sondaggi
lo davano largamente vincente
finoaunmesefa,oraSchumerha
rimontato.

Parti rovesciate in California:
la democraticaBarbara Boxerde-
ve difendere il seggio dallo sfi-
dante repubblicano Matt Fog.
Sondaggi alla pari. Infine Chica-
go: senatrice uscente, e prima se-
natrice nera della storia, Carol
MoseleyBraun.Unasettimanafa
aveva12puntidiritardosullosfi-
dante Peter Fidzgerald. Ieri i son-
daggilidavanotestaatesta.

DALL’INVIATO

NEW YORK Due anni fa gli eredi
diToroSeduto,cioèiSiouxchean-
cora vivono nelle riserve del Wi-
sconsin, al Nord, quasi al confine
colCanada,deciserodidarebatta-
glia contro la costruzionedi ungi-
gantesco Casinò nelle loro terre.
Naturalmente i Sioux non hanno
molte possibilità di vincere le loro
battaglie politiche, specie se in
competizione con i miliardari.
Perché sono gente che conta po-
co. Quella volta però trovarono la
strada giusta: con una colletta su
larga scalamisero insieme300mi-
la dollari, cioè più o meno mezzo
miliardo di lire, e li donarono al
partito democratico, ottenendo
in cambio uncolloquiocoldemo-
cratico ministro degli Interni Bru-
ce Babbit. La decisione finale sul
Casinò spettava proprio a Babbit,
e un paio di settimane dopo la do-

nazione, ilministrodisseche ilca-
sinònonsicostruiva.

Quella del Casinò in Wisconsin
è stata una delle più importanti
vittorie degli indiani sui bianchi,
quasi quasi la si può paragonare a
LittleBigHorn.Èstataunavittoria
legale? Sì, perché la legge sul fi-
nanziamento dei partiti in Ameri-
caèmoltocuriosa:prevedeforti li-
mitazioni per le donazioni ai sin-
goli candidati, ma lascia mano li-
beranelfinanziamentodeipartiti.
Ecosì i gruppidi interesse,e le lob-
by economiche, e la grande im-
presa, intervengono in politica in
modo sempre più sistematico,
versandofiumididenaro.

Quest’anno la campagna elet-
toraleper il rinnovodelParlamen-
to è stata finanziata dai grandi
gruppi industriali e commerciali
con oltre 200 milioni di dollari,
cioècirca350miliardidi lire.Qua-
si trevolte inpiùrispettoaquattro
anni fa. Si prevede che nel 2000,

per le presi-
denziali, i fi-
nanziamenti
dei privati ai
due partiti
raggiunge-
ranno il mi-
lione di dol-
lari, cioè
1600-1700
miliardi.
Questifinan-
ziamenti in
gergo si chia-

mano «soft money», denaro mor-
bido. Da anni giacciono in Parla-
mentoproposteper laregolamen-
tazionedel«softmoney»,maven-
gono respinte. In particolare dai
repubblicani, che godono di que-
sti finanziamento in misura più o
menodoppia rispettoaidemocra-
tici, e che infatti quest’anno sono
riusciti ad avere una prevalenza
schiacciante della propria presen-
za in tutte le Tv e nelle radio, cioè

sul terreno principe della campa-
gnaelettoraleamericana.

I principali protagonisti del
«softmoney»sonolegrandi indu-
strie. In testa a tutti il gigante del
tabacco, la PhilipMorris, cheque-
st’anno ha regalato un milione e
mezzo didollari (più di3miliardi)
ai repubblicani, e 300 mila dollari
(6-7centomilioni)aidemocratici.
Seconda nella classifica dei dona-
tori è una grande compagnia di
commercio, la «Amway Corpora-
tion», con un milione e 300 mila
dollari ai repubblicani e niente ai
democratici. Per trovare qualche
grande capitalista equanime biso-
gna cercarlo nel mondo dello
spettacolo: laWaltDisneyhadato
300 mila dollari ciascunoa repub-
blicaniedemocratici.

Le donazioni sono solouna for-
ma di sostegno generico, o asso-
migliano alla corruzione? Vedia-
mo un paio di esempi. Quest’an-
no la Camera ha bocciatouna leg-

ge per il controllo sulla produzio-
ne del tabaccoesattamente il gior-
no dopo un versamento di 220
mila dollari eseguito dalle compa-
gnie del tabacco a favore dei re-
pubblicani.Tutti ideputati repub-
blicani hanno votato contro la
legge.Negli ultimi due anni,com-
plessivamente, le compagnie del
tabacco hannoversato tremilioni
e mezzo di dollari in «soft mo-
ney», e l’83percentodiquesti sol-
dilihannodatiairepubblicani.

Secondo esempio: in aprile la
«Mirage Resort», una multinazio-
nale che gestisce le Case da gioco
ha versato unquarto di milionedi
dollari al partito repubblicano.
Cinquegiorniprimaidemocratici
avevano presentato una legge che
aboliva le facilitazioni fiscali per
chi perde al gioco (in America chi
perde al gioco può dedurre le per-
ditedalle tasse).Cinquegiornido-
po la donazione la legge è stata
bocciata. PI.SA.

■ DENARO
A FIUMI
Soldi «privati»
previsti
per le
presidenziali
del 2000:
1 milione di dollari

WASHINGTON Il braccio di ferro
tra un candidato e duecento pro-
stitute sta infiammando le elezio-
ni nella contea di Storey, nel Ne-
vada, dove lo sceriffo locale è scel-
to tradizionalmente dalle prosti-
tute del Mustang Ranch, uno dei
piùfamosibordellidegliStatiUni-
ti. La contea di Storey, situata nel
deserto, può contare su poche
centinaia di elettori. Il vice-scerif-
fo Charles Porchia, si è ribellato
dopo aver scoperto che le ospiti
del Ranch intendono votare in
blocco per il suo avversario Pat
Whitten. Porchia ha cercato di
bloccare ilvotodelleprostituteso-
stenendo che le donne non abita-
no nella contea.«Le camere che
hanno preso in affitto sono usate
solo per intrattenere i clienti -dice
ilvice-sceriffo - Ilbordellononèla
loro residenza. Sarebbe come dire
che una parrucchiera abita nei lo-
cali che usa per lavorare sulle ac-
conciaturedelleclienti».


